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:: Recensione di L’archeologo di Martì Gironell (Newton 
Compton, 2012) a cura di Viviana Filippini 

Non prendetemi per pazza, ma se decidete di 
leggere il nuovo romanzo di Martì Gironell, L’archeologo edito dalla Newton Compton, cominciate dalla 
“Nota dell’autore” a pagina 379. Perché? Per il semplice fatto che le informazioni scritte in questa 
postilla di chiusura vi torneranno molto utili nella comprensione di un bel romanzo nel quale si 
mescolano il genere dell’avventura e dello storico, con riferimenti a fatti e persone veramente vissute 
tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo. Poi, cominciate pure a leggereL’archeologo dall’inizio e vi 
garantisco che riuscirete a comprendere meglio chi tra i personaggi della narrazione incarna 
l’archeologo e cosa o chi appartiene alla realtà storica e all’invenzione letteraria. Detto questo, nel libro 
di Gironell ci si imbatte in una sorta di antenato in abito talare di Indiana Jones, perché Bonaventura 
Ubach è un sacerdote catalano, attento filologo e biblista con una particolare attrazione per i viaggi in 
Medio Oriente. Il romanzo è ambientato nel 1910, quando padre Bonaventura lascerà l’abbazia di 
Monteserrat per iniziare un lungo cammino in Terra Santa. L’esplorazione ha un fine preciso, in quanto 



servirà al protagonista a recuperare antichi reperti da portare nel suo convento e dare vita ad un vero e 
proprio museo biblico, che attraverso di essi racconterà ai fedeli la storia delle terre dove ha preso vita 
la Bibbia. In realtà la perlustrazione negli spazi orientali sarà per Ubach un vero e proprio pellegrinaggio 
di piacere alla scoperta di quei posti che lui ha conosciuto fin da ragazzino studiando in  modo 
approfondito le pagine delle Sacre Scritture. Il monaco non è solo, parte in compagnia di padre Joseph 
Vandervorst e di padre Daniel Bakos, suoi compagni di fede, con i quali vivrà un avventuroso viaggio 
simile ad un vera e propria odissea piena di imprevisti, pericoli e peripezie sperimentate sulla propria 
pelle, passando dalle terre del Sinai, al Mar Rosso, facendo tappa a Petra e tra le rovine dell’antica 
Babilonia, sempre alla ricerca dei segni lasciati da Mosè e del suo popolo. Tra i resti di una mummia e 
antichi  manoscritti,  padre Ubach si imbatterà in tre misteriose tuniche, belle e preziose a tal punto da 
essere l’oggetto del desiderio dell’organizzazione dei Guardiani – una setta segreta che è pronta a tutto 
per impedire la fuoriuscita dalle terre d’Oriente delle tre vesti –, di profanatori di tombe e di sceicchi 
crudeli. Nemici, ostacoli, inseguimenti mozzafiato tra le dune del deserto rischieranno di mettere in 
crisi il progetto di padre Ubach, ma nonostante tutto il caos presente il religioso rimarrà sempre 
animato da una forte tenacia e dalla voglia di portare a termine la propria missione. Il romanzo di Martì 
Gironell è una perfetta mescolanza di suspense e azione e l’intreccio tra la realtà e la fantasia direi che 
è proprio impeccabile. Questi elementi uniti tra loro fanno del L’archeologo un’avventurosa biografia 
romanzata di padre Bonaventura Ubach, nato a Barcellona nel 1874, entrato in convento a Montserrat 
nel 1902 ed esploratore del Medio Oriente tra il 1910 e 1912, con una serie di spedizioni in Terra 
Santa, Egitto, Palestina e Cipro raccolte in un libro pubblicato nel 1913. Accanto a Ubach ci sono altri 
personaggi storici realmente vissuti, come i suoi due accompagnatori Daniel Bakos e il belga 
Vandervorst, per il quale l’autore costruisce appositamente la vicenda personale del viaggio alla 
comprensione di se stesso, dando così al romanzo maggior spessore psicologico ed emotivo. Mentre si 
girano le pagine dell’intreccio narrativo ci si imbatte in altri personaggi, più o meno noti, veramente 
vissuti ai tempi di padre Bonaventura e il loro presenziare nella trama non fa altro che solidificare il 
realismo del lavoro di Gironell. Tra di loro posso ricordarvi Sir Leonard Woolley, artefice degli scavi ad 
Ur, in Mesopotamia e considerato il primo archeologo della modernità, o il giovane disegnatore di 
fortezze militari noto ai protagonisti con il nome di Thomas Edward Lawrence,  un agente segreto, uno 
scrittor e allo stesso tempo un archeologo che diventerà noto a tutti come Laurence 
d’Arabia. L’archeologo non cambierà di sicuro il modo di raccontare la Bibbia, ma dal mio punto di vista 
è un romanzo gustoso, originale dove il vero e la fantasia convivono in perfetta simbiosi e la ricchezza 
di informazioni particolari non fanno altro che destare la curiosità in chi legge. “Pepite di curiosità” che 
non posso rivelare per non togliervi il piacere della lettura e della scoperta. 

	
  


